
Bossi: tutti gli imprenditori in Tangentopoli 

«Silvio è una costola 
del vecchio regime» 
«Berlusconi è una costola del vecchio regime...Lo ab
biamo sempre detto. Ma tutti i grandi imprenditori sono 
coinvolti in Tangentopoli. Comunque la Lega non è 
Forza Italia». Umberto Bossi, da Alessandria, sta a mez
za strada sui guai giudiziari della Fininvest ma chiede 
una severa legge antitrust «non come in Italia, ma come 
negli Stati Uniti». Governo istituzionale? «Si può vede
re...se non c'è altra via d'uscita». 

DAL NOSTRO INVIATO 

CARLO BRAMBILLA 
• ALESSANDRIA. La Fininvest nel
la bufera giudiziaria? Bossi non fa 
una piega. Le voci di un coinvolgi-
mento dei vertici del Biscione in 
Mani pulite colgono il Senatur in 
viaggio per Alessandria. Dal telefo
nino le pnme battute: «Berlusconi è 
una costola del vecchio regime, lo 
sapevamo e lo abbiamo detto. Ma 
io sfido qualsiasi grande imprendi
tore italiano a non aver avuto rap
porti ambigui e strani col potere 
politico. Questa è la verità». Segue 
subito il giudizio politico: «Siccome 
sappiamo bene queste cose, ab
biamo •• sempre tenuto separato 
Berlusconi dalla Lega. Forza Italia 
non è la Lega». Ma come uscire dai 
pasticci che sembrano senza fine? 
Bossi lancia la sua ncetta: «Nessun 
grande imprenditore può chiamar
si fuori da Tangentopoli per cui oc
corre, per fare chiarezza, creare un 
antitrust all'americana, non all'ita
liana». Una mezzora dopo il tema 
toma nel comizio in piazza della 
Lega ad Alessandria. Ribadisce «le 
profonde differenze» delle due ani
me che formano il polo delle liber
tà e soprattutto attacca ogni tentati
vo di Berlusconi «di sovrapporsi al
l'elettorato leghista». Gli applausi ' 
scrosciano quando enfatizza: «For
za Italia non e la Lega». . , ' , 

,Q7«!s,#?verno;t - — , 
Prima qi.parlare,a,l,«pQpoJo«, ales

sandrino trova il tempo per una 
paio di battute sul loto governo. 
«Se non c'è via d'uscita - dice - al
lora non resta che un esecutivo isti-
tuzionale-costituente. Insomma, si 
può vedere». E le altre ipotesi avan
zate dai vertici leghisti? Miglio so
stiene addinttura una coalizione 
col Pds per far trionfare il federali-
smo...«Miglio la fa sempre troppo 
facile - taglia corto Bossi - perchè 
ha sempre in mente il cambiamen
to della Costituzione...Forse è an
che giusto cosi...». Allora niente ac
cordi con la Quercia? «Lo escludo, 
noi siamo nel polo della libertà». 
Dal palco (orza i toni in direzione 
dell'identità leghista: «Siamo noi 
che abbiamo fatto la rivoluzio-
nc.Non è vero che votando Berlu
sconi si vota Lega. Nelle prossime 
elezioni chi voterà Berlusconi vote
rà per i resti del pentapartito». Attiz
zato il fuoco arriva una secchiata 
d'acqua: «Attenti però, i giornali di 
regime dicono che litighiamo nel 
polo. No, non è vero io faccio solo 
chiarezza». Un'oretta di discorso 
per ripercorrere le tappe della «pu
rezza rivoluzionaria» del movimen

to nordista: «Noi siamo quelli - di
ce rivolto alla gente (tanta) - che 
vi hanno fatto alzare il mento e vi 
hanno fatto vedere la realtà, noi 
siamo quelli che non hanno taciu
to». E aggiunge: «È la Lega che ha 
distruttto il nemico mortale del 
Nord, la De, e ora Forza Italia è ri
masta intrappolata nella nostra su
periore capacità politica. Credete 
che sia pericolosa? Io penso di no, 
ricicla i resti del pentapartito, ma 
nelle rivoluzioni chi viene sconfitto 
non può guidare il Paese, al massi
mo ha il compito di condizionare il 
vincitore. Dopo le elezioni farò al
zare in piazza del duomo a Milano 
la bandiera del federalismo e 11 fa
remo le trattative per il prossimo 
Governo». Bossi batte il tasto dell'e-
genonia nel polo, attribuendosi 
ogni merito del cambiamento. Pur 
non attaccando frontalmente Ber
lusconi («resta il male minore») 
chiude ogni spazio alla sua leader
ship. E insiste: «Il Cavaliere ha il 
ruolo di riciclare gli sconfitti, di 
condizionare la Lega vittoriosa, ma 
non di comandare». 

Gerarchi In fuga 
Il ragionamento di Bossi si snoda 

attorno alla Lega destinata a con
dizionare gli sviluppi politici futuri: 
«Siamo una forza che o condizio
nerà in maniera decisiva la situa
zione (il riferimento'è al governo 
istituzionale) o comanderà (e 
questo è il chiaro messaggio agli 
alleati del polo)». E per meglio 
chiarire il ruolo vincente del movi
mento nordista Bossi strappa l'ap
plauso con una suggestiva imma
gine liquidatoria del vecchio regi
me: «Molti dei vecchi gerarchi stan
no abbandonando il Paese. Betti
no Craxi parte il 15 marzo, va a 
Cap d'Antibes, in una villa da 30 
milioni al mese. Gli altri si affollano 
ai terminal della Swiss Air...Andate, 
andate a vedere come scappano 
sugli aeroplanini per Luga
no...Scappano perché sanno che 
amva la Lega...». Una donna non si 
trattiene: Al muro, al muro». Bossi 
non ci sta. «Eh no, cara signora non 
chieda a noi la persecuzione, noi 
vogliamo giustizia, non mettiamo 
al muro nessuno». E promette: «la 
prima legge che proporremo nel 
futuro parlamento sarà per espro
priare i beni dei partiti che si sono 
arricchiti con Tangentopoli». Non 
c'è tempo per i soliti autografi e le 
strette di mano. Lo attende un altro 
comizio ad Acqui Terme. La musi
ca non cambia. 

Una manifestazione degli esordi della Lega Lombarda Ivan Mescci 

«Titti ti amo. 
anzi ti odio 
e non ti voto» 
L'episodio è assolutamente vero, 
raccontato da un testimone 
oculare: piazza Sordello, nel cuore 
di Mantova, otto marzo. Tiziana 
Parenti è In campagna elettorale e 
distribuisce mimose. Ma si Imbatte 
(certo, non si può dire che sia 
fortunata) in un gruppo di anziane 
mondine. Sorriso cordiale, risposta 
secca in dialetto stretto: «Ma che 
ci fai tu qui, non sei di Mantova, il 
voto nostro non te lo prendi» 
seguito da un epiteto 
Inconfondibile. Il mal di penda In 
terra leghista è anche questo. Così 
come è testimoniato 
dall'Imbarazzo di Bossi, sempre qui 
a Mantova, a presentarsi sul palco 
accanto alla non gradita «sua» 
candidata. È accaduto all'ultimo 
comizio pubblico: lungo incontro 
con la Parenti nella sede della 
Lega al riparo da occhi Indiscreti, 
ma poi, sul palco, Il Senatur c'è . 
andato da solo. E pochi giorni dopo 
dal quartier generale di Milano ha ' 
Inviato la «famosa» direttiva: 
appoggiare! candidati di Forza -
Italia, ma senza dannarsi più di 
tanto. Come dire: restatevene con 
le mani In mano. 
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A Mantova, fra il popolo della Lega insofferente verso Silvio 
Un sentimento non mascherato: «Quegli insopportabili damerini» un sentimento non mascnerato: «quegli insopportaDm damerini» 

Un Carroccio meno dì dubbi 
Dai venditori di un mercato all'aperto ai titoloni dei 
giornali cittadini che riportano l'ennesima invettiva dei 
rappresentanti leghisti contro i candidati di Forza Italia: 
a Mantova, nel cuore del Nord e del popolo della Lega, 
alla ricerca delle radici dell'insofferenza verso Berlusco
ni. Anzi, della piena ostilità. Probabilmente Bossi ha ra
gione a sparare forte, perchè qui, in tanti, il polo della li
bertà non riescono proprio a mandarlo giù... 

DAL NOSTRO INVIATO 

« N O I L O M I L O N I , ,,.. , . , 

• MANTOVA. «Forza'Italia? Un 
partito di damerini». Per chi è arri
vato nel profondo Nord, nelle roc-
caforti storiche del leghismo alla ri
cerca dei motivi di questo sfalda
mento del sedicente polo della li
berta che è sotto gli occhi di tutti, 
trovare una prima risposta appena 

eccome,'Scsi pensa che al voto 
della città e delle sue immediate vi
cinanze sono affidate le sorti nien
temeno che di Tiziana Parenti, l'ex 
giudice di Mani Pulite fiore all'oc
chiello della famiglia di Arcore. Ma 
quel titolo spiega abbastanza, mal-

. . . grado il tono sprezzante di Bellini e 
scesi dal treno fa quasi sorridere. È ' il sospiro di sollievo che lascia tra' 
in bella mostra in edicola, spiattel
lata a grandi caratteri sulla Gazzet
ta di Mantova: «Un partito di dame
rini», l'inequivocabile giudizio che 
il segretario cittadino della Lega 
Nord, Luca Bellini, dà dei suoi al
leati e soprattutto dei candidati che 
i suoi militanti e i «suoi» tanti eletto
ri dovrebbero mandare in Parla
mento. 

L'Imprenditore non ci sta 
Candidati berlusconiani oscuri, 

come l'assicuratore Andrea Mor
ioni rappresentante del «polo» nel
la bassa mantovana dopo che - si 
dice, nemmeno tanto a bassa voce 
- tutti i tentativi del Cavaliere di 
coinvolgere nomi illustri dell'im
prenditoria nazionale come Steno 
Marcegaglia o Carla Iberto Come-
liani sono falliti miseramente (an
zi...) . Ma anche candidati di punta, 

sparire una affermazione come 
questa: «Gli interventi di Bossi ci 
confortano, perché su Forza Italia ' 
noi leghisti mantovani siamo in 
perfetta sintonia con lui». Coltellate 
tra politici, si potrebbe pensare. E 
allora lasciamo da parte gli inter
venti sui giornali per provare a son
dare gli umori di Mantova, dell'o
pulenta provincia * lombarda. E 
quale posto è meglio di un merca
to? Quasi da manuale, con la fortu
nata coincidenza di una uscita 
elettorale, propno al mercato, del • 
candidato progressista: è Daniele 
Protti, giornalista dell'Europeo, un 
cognome molto conosciuto in cit
tà. Clima strano: come andare nel
la tana del lupo. In una terra leghi
sta come questa i mercati, i vendi
tori più o meno ambulanti, i piccoli 
artigiani, sono stati la spoletta del ' 
movimento di Bossi. Se si potesse 

indicare un luogo fisico, bisogne
rebbe dire che l'ondata leghista è 
partita da qui. Clima strano e so
prattutto di grande confusione. 
Partono i pnmi «tanto siete tutti 
uguali», ma non c'è affatto l'aria 
ostile che ci si poteva attendere. 
Scusi (viene quasi spontaneo) tut
ti uguali chi? Anche la Lega? «SI, 
uguali agli altn anche loro». Ma lei 
cosa ha votato? «Ho votato Lega, 
ma adesso non so». Elettori indeci
si, va bene. Ma dove non trovarne? 
Questo non spiega ancora moHo. 

L'ambulante e la Standa 
Ma, scava scava, iniziamo ad av

vicinarci: la discussione si fa acce
sa, uno dei venditori tira fuori un ri-. 
taglio di giornale e lo mostra agli 
altri. È una intervista a Berlusconi-
uomo delle grandi catene com
merciali, che a domanda risponde: 
«Gli ambulanti? Perché, ci sono an
cora?». E giù « invettive irriferibili 
(per altro, in mantovano stretto) • 
per concludere: «E noi che stiamo 
qui con qualsiasi tempo dalla mat
tina presto non esistiamo? Ma che 
si è messo in testa Bossi, noi do
vremmo votare per chi dice queste 
cose? La Parenti se lo può scorda
re». Eccola qui la prima risposta ve
ra. L'uomo impomatato che com
pare in Tv tra nuvole azzurrine (il 
paragone poetico è del Senatùr in 
persona) a questi qui certo non li 
convince. Anzi, sta proprio dall'al
tra parte, finisce per essere un loro 
avversario. È più o meno la stessa 
cosa che molti leghisti hanno cer
cato di spiegare all'indomani dello 
storico patto. Ci hanno provato i 
«quadri» delle federazioni o delle 
amministrazioni locali, hanno pro
testato i leghisti di base con tante 
telefonate che, confermano senza 

difficoltà dal quartier generale, so
no piovute su Milano. Fino alle pri
me defezioni, con molto astio e al
trettanto amaro in bocca, delle 
quali i mezzi di informazione si so
no accorti a stento. E invece, in un 
partito che ha cosi poca distanza 
tra la «base» e il «capo», rappresen
tavano una spia molto pericolosa. 
È il caso di Alberto Artidi, ex segre
tario mantovano, passato per pro
testa alla Lega Alpina e subito do
po espulso «per indegnità» con 
conseguenti strascichi polemici sai ' 
giornali cittadini. Ma era un episo- -
dio abbastanza isolato. Di 11 a poco ' 
la marea dell'insoddisfazione è ini- \ 
ziata a dilagare. Allarghiamo un • 
momento l'obbiettivo a tutta la Pa
dania: martedì scorso a Voghera, 
nell'Oltrepò Pavese, metà dei con- _ 
siglieri comunali si sono dissociati 
dalla Lega ed hanno fondato un • 
gruppo indipendente. Addio mag
gioranza, addio sindaco, ma so
prattutto addio a Franco Pirocchi, -
l'uomo che nell'87 aveva lanciato -
qui il movimento leghista proprio 
assieme a Bossi. Motivo? «Totale di
saccordo per le liste con Forza Ita
lia». E allo stesso modo, a Pavia, ha • 
sbattuto la porta il deputato uscen
te (non ricandidato) Silvio Magi-
stroni, i L'elenco sarebbe ancora 
lungo, ma si può aggiungere un j 
esempio per tutti. F. l'appello dei. 
leghisti dell'Altolago di Como: pie
na fiducia al partito ma «nemmeno : 
un voto a Paolo Obera', candidato ' 
riciclato della De». Senza bisogno 
di particolari commenti, in questo 
invito c'è tutto il secondo grande 
problema: i candidati. Una chiac
chierata per telefono con una delle 
organizzatrici della ' campagna 
elettorale, a Milano, lo conferma 

appieno: «C'è insofferenza? Cosaci 
vedi di male: è un sentimento sin
cero. D'altra parte nel mio collegio 
a Cologno Monzese, Forza Italia è 
organizzata da ex esponenti locali 
del Psi. Anzi, nemmeno tanto ex vi
sto che in consiglio siedono anco
ra sui banchi socialisti. Non sono 
credibili. Anzi, trovarseli accanto 
crea un po' di imbarazzo». 

«Chance» Inutilizzabile 
E si, il movimento nato sulla pa-

rolaidtorellne^el federalismo, che 
poteva usare la grande «chance» dL, 
non essere né destra né sinistra ma 
rappresentante delle legittime esi
genze locali, di fronte a un proble
ma come questo finisce per perde- ' 
re la testa. A Mantova, ad esempio, ' 
il giorno della presentazione delle ' 
liste ha dovuto ingoiare titoli come 
«Un candidato mantovano per i 
progressisti». La loro non lo è: co- • 
me ingoiare veleno per un partito 
che sulla «niantovanità» ha costrui
to la sua fortuna. E poi, in fin dei • 
conti, come negare che lo stesso 
Berlusconi è un nciclato del vec
chio regime? E Fini? Come convin
cere la grande anima movimenti
sta della Lega, che tanta breccia ha 
fatto nei ceti popolari e anche ope
rai, a sostenere un patto trasversale 
con lui? La risposta la troviamo an
cora al mercato, sono due giovani 
a darla: «Ci hanno delusi, ma noi 
abbiamo ancora la voglia di cam
biare tutto, con o senza la Lega. Ma 
certo con Fini e Berlusconi è im
possibile. Senti. Prolti, stavolta il 
voto te lo prestiamo». Hanno detto 
proprio cosi: te lo prestiamo. Sena
tore, attenzione: nel popolo leghi
sta sta accadendo anche questo. ' 

• (I-continua) 

Giro elettorale in periferia, ma gli dicono: «Col Cavaliere no, è l'allievo di Craxi» 

Fini in borgata, coro anti-Biscione Questa settimana 

Giro delle periferie e delle borgate, per Gianfranco Fini, 
per convincere l'elettorato popolare che ha votato per il 
Msi alle ultime comunali di Roma a votare per l'allean
za con Bossi e Berlusconi. Il leader della fiamma usa ar
gomenti come casa,'lavoro, «diritti dei più deboli» e spe
ra di conquistare i voti di protesta. E viene sommerso di 
critiche per il patto con Berlusconi, «l'allievo di Craxi, il 
più schifoso». A disagio i candidati di Forza Italia. 

RACHELE OONNELL! 

• ROMA. Una piazzetta simile ad 
un'area di servizio sulla Casilina, 
nella sperduta periferia sud di Ro
ma, e una piccola folla inquieta 
aspetta il suo leader. Quando arri
va con l'auto di scorta lampeggian
te, un gruppetto di ragazzi con te
ste rasate, occhiali scun e gagliar
detto tricolore sul giubbotto si agita 
per far largo. Qualcuno esibisce la 
fascia al braccio «servizio d'ordine» 
o il distintivo con la fiamma. Ecco
lo Gianfranco Fini, impermeabile 
bianco con il bavero rialzato. Il suo 
non sarà un comizio oceanico, ma 

si dà da fare lo stesso a salutare i 
bambini in collo alle mamme che 
lo guardano commosse. «Buttia
moli giù 'sti zozzoni», «'sti extraco
munitari cacciamoli via, che se ne 
tornino al paese loro», lo incitano 
gli uomini. E lui avanza a fatica di
stribuendo autografi sui depliant 
elettorali di Maurizio Gasparri, un 
fedelissimo che il segretario missi
no è venuto a soccorrere nel suo 
difficile collegio per la Camera. Un 
collegio dove alle ultime comunali 
il Msi è arrivato si primo, ma la sini

stra ha vinto, come aveva sempre 
fatto, del resto. 

• Fini è venuto a «ribaltare il pro
nostico» che toma a dare per favo
rito il fronte progressista. Ma so
prattutto è venuto a lisciare la pan
cia al popolo delle periferie e delle 
borgate che ha votato per lui nel 
ballottaggio con Rutelli, per con- . 
vincerlo ora a turarsi il naso di fron
te all'alleanza con Bossi e Berlu
sconi. Cosi pnma che il leader parli 
salgono sul palco e si presentano 
anche gli uomini di Forza Italia 
candidati al senato o nei collegi 
confinanti. Inconfondibili, in dop
piopetto grigio e cravatta, il piccolo 
distintivo berlusconiano appuntato 
sulla giacca, quasi una divisa, sfo
derano sorrisetti e cercano di esse
re affabili con il popolo della fiam
ma. Ma si muovono a disagio, da 
ospiti tollerati, pronunciano appe
na una frasetta al microfono, il mi
nimo indispensabile. Quello che si 
sforza di più in gesti d'affabilità è 
Pietro Di Muccio, direttore del ser
vizio prerogative e immunità del 
Senato che vanta una presentazio
ne pubblica fatta da Tiziana Paren

ti solo venerdì scorso. Ma anche lui 
viene quasi snobbato. Ci sono oc
chi e orecchie solo per Fini. 

Un Fini che si nvolge esplicita
mente all'elettorato, tradizionale 
della sinistra e usa gli argomenti 
della sinistra, infarcendoli di un po' 
di demagogia e facendo leva sul 
malcontento, per spostare il peso a 
destra. Parla della riduzione dell'I-
ci, dei «diritti dei più deboli», critica 
l'accordo Fiat - «l'unico che dove
va pagare era Agnelli e non i lavo
ratori» - ma riserva le frasi ad effet
to, quelle per cui strappa l'applau
so, alla «lotta all'immigrazione 
clandestina» e alle stoccate ironi
che ai dirigenti del Pds. «Ci saranno 
ancora grosse sorprese in collegi 
come questo, espugneremo le roc-
caforti della sinistra e manderemo 
a casa Occhetto con le penne bas
se - grida - perchè comuque nei 
collegi romani manderemo in Par
lamento quindici uomini nostri e 
forse di più». 

Il viaggio di Fini e del suo seguito, 
nella Roma del degrado prosegue 
in borgata Morena, propaggine de
solata tra Roma e Campino. Il lea

der di Alleanza nazionale va in visi
ta in una parrocchia sperduta. Si 
siede a sentir messa e il prete pri
ma dell'eucarestia gli dona una 
predica sull'«Europa cristiana scri-
stianizzata, • preda del materiali
smo, dell'ateismo e della rilassa
tezza dei costumi». V 

Poi tutti di nuovo attorno a Fini. 
E tutti a chiedere la stessa cosa. « 
SI, tu parli bene, però perchè que
st'alleanza con Berlusconi, che è 
l'allievo di Craxi, il più schifoso di 
tutti?». E un altro: «Mia figlia è di si
nistra, l'ho convinta a votare de
stra, ma tu devi assicurarmi che 
dopo le elezioni Berlusconi lo lasci 
fuori». Persino don Antonio spiega 
che lui di Bossi ha proprio poca fi
ducia. «È la maggioritaria, anche il 
Pds ha dovuto fare un'alleanza che 
va da Visentini agli operaisti di Ri
fondazione...» stnnge le spalle Fini. 
Ma cosa ne pensa di un presidente 
del consiglio pidduista? «Assoluta
mente contrario», sbotta, poi si cor
regge «lo ha detto anche Berlusco
ni». E parte a convincere quelli di 
Ciampino. 

"Elettrici, elettori 
pensate alla salute!" 
Come? Te lo spiega 

Giovanni Berlinguer 

"D Salvasalute" in regalo con 

in edicola da giovedì 1U marzo 


